
LE PRINCIPALI NOVITÀ DELLA DELEGA FISCALE
****

La Camera in seconda lettura, venerdì 04 agosto 2023, ha
approvato  definitivamente  il  Disegno  di  Legge  Delega  al
Governo per la Riforma Fiscale.

Di seguito si espongono sinteticamente le principali novità. 

A. PRINCIPI GENERALI DEL DIRITTO TRIBUTARIO NAZIONALE 

1. La riduzione degli oneri documentali anche mediante il
rafforzamento  del  divieto,  per  l’Amministrazione
finanziaria, di richiedere al contribuente documenti già
in suo possesso.

2. Provvedere  alla  revisione  della  disciplina  della  residenza
fiscale delle persone fisiche, delle società e degli enti diversi
dalle  società  come  criterio  di  collegamento  personale
all’imposizione,  al  fine  di  renderla  coerente  con  la  migliore
prassi internazionale e con le convenzioni sottoscritte dall’Italia
per  evitare  le  doppie  imposizioni,  nonché  coordinarla  con  la
disciplina  della  stabile  organizzazione  e  dei  regimi  speciali
vigenti  per  i  soggetti  che  trasferiscono  la  residenza  in  Italia
anche valutando la possibilità di adeguarla all’esecuzione della
prestazione lavorativa in modalità agile.

B. STATUTO DEI DIRITTI DEL CONTRIBUENTE 
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1. Rafforzare l’obbligo di motivazione degli atti impositivi,
anche mediante l’indicazione delle prove su cui si fonda
la pretesa.

2. Prevedere una disciplina generale del diritto di accesso
agli atti del procedimento tributario. 

3. Prevedere  una  generale  applicazione  del  principio  del
contraddittorio a pena di nullità.

4. Potenziare  l’esercizio  del  potere  di  autotutela
estendendone  l’applicazione  agli  errori  manifesti
nonostante  la  definitività  dell’atto,  prevedendo
l’impugnabilità  del  diniego  ovvero  del  silenzio  nei
medesimi casi  nonché, con riguardo alle valutazioni  di
diritto e di fatto operate, limitando la responsabilità nel
giudizio amministrativo contabile dinanzi alla Corte dei
conti alle sole condotte dolose.

5. Prevedere l’istituzione e la definizione dei compiti del Garante
nazionale del contribuente,  quale organo monocratico con
incarico di durata quadriennale, rinnovabile una sola volta, e la
contestuale  soppressione  del  Garante  del  contribuente,
operante  presso  ogni  direzione  regionale  delle  entrate  e
direzione  delle  entrate  delle  province  autonome,  di  cui
all’articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e assicurando
la complessiva invarianza degli oneri finanziari.

C. REVISIONE  DEL  SISTEMA  DI  IMPOSIZIONE  SUI  REDDITI
DELLE PERSONE FISICHE 

PER GLI ASPETTI GENERALI 
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1. La  revisione  e  la  graduale  riduzione  dell’imposta  sul
reddito  delle  persone  fisiche  (IRPEF),  nel  rispetto  del
principio  di  progressività  e  nella  prospettiva  della
transizione del sistema verso l’aliquota impositiva unica,
attraverso  il  riordino  delle  deduzioni  dalla  base
imponibile,  degli  scaglioni  di  reddito,  delle  aliquote di
imposta, delle detrazioni dall’imposta lorda e dei crediti
d’imposta.

2. L’applicazione, in luogo delle aliquote per scaglioni di reddito, di
un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative addizionali, in
misura  agevolata,  sulle  retribuzioni  corrisposte  a  titolo  di
straordinario che eccedono una determinata soglia e sui redditi
indicati all’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986,  n.  917,  riferibili  alla  percezione  della  tredicesima
mensilità, ferma restando la complessiva valutazione, anche a
fini  prospettici,  del  regime  sperimentale  di  tassazione  degli
incrementi di reddito introdotto, per l’anno 2023, per le persone
fisiche esercenti attività d’impresa, arti o professioni.

PER I REDDITI DEI FABBRICATI 

La  possibilità  di  estendere il  regime della  cedolare  secca
alle locazioni  di  immobili  adibiti  ad uso diverso da quello
abitativo  ove  il  conduttore  sia  un  esercente  un’attività
d’impresa, un’arte o una professione.

PER I REDDITI DI NATURA FINANZIARIA

L’applicazione  di  un’imposta  sostitutiva  sul  risultato  complessivo
netto  dei  redditi  di  natura  finanziaria  realizzati  nell’anno  solare,
ottenuto sommando algebricamente i redditi finanziari positivi con i
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redditi finanziari negativi, con possibilità di riportare le eccedenze
negative nei periodi d’imposta successivi a quello di formazione.

PER I REDDITI DI LAVORO AUTONOMO

1. Con particolare riguardo alle modalità di versamento dell’IRPEF
dovuta dai lavoratori autonomi, dagli imprenditori individuali e
dai  contribuenti  a  cui  si  applicano  gli  indici  sintetici  di
affidabilità fiscale, fermo restando il vigente sistema di calcolo,
anche  previsionale,  del  saldo  e  degli  acconti,  e  realizzando,
senza  peggioramenti  per  il  contribuente  rispetto  al  sistema
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
una migliore distribuzione del carico fiscale nel tempo,  anche
mediante  la  progressiva  introduzione  della  periodicità
mensile  dei  versamenti  degli  acconti  e  dei  saldi  e
un’eventuale riduzione della ritenuta d’acconto.

2. Il concorso alla formazione di tale reddito di tutte le somme e i
valori  in  genere,  a  qualunque  titolo  conseguiti  nel  periodo
d’imposta in relazione all’attività artistica o professionale,  ad
esclusione delle  somme percepite  a  titolo  di rimborso
delle  spese  sostenute  e  riaddebitate  al  cliente,  non
deducibili  dal  reddito  dell’esercente  un’arte  o  una
professione.  Il  criterio  di  imputazione  temporale  dei
compensi  deve  essere  corrispondente  a  quello  di
effettuazione delle ritenute da parte del committente.

3. L’eliminazione  della  disparità  di  trattamento  tra
l’acquisto  in  proprietà  e  l’acquisizione  in  locazione
finanziaria  (leasing)  degli  immobili  strumentali  e  di
quelli  adibiti  promiscuamente  all’esercizio  dell’arte  o
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professione  e  all’uso  personale  o  familiare  del
contribuente.

4. La riduzione delle ritenute operate sui  compensi  degli
esercenti  arti  o  professioni  che  si  avvalgono  in  via
continuativa  e  rilevante  dell’opera  di  dipendenti  o  di
altre  tipologie  di  collaboratori,  al  fine  di  evitare
l’insorgere di sistematiche situazioni creditorie.

5. La neutralità fiscale delle operazioni di aggregazione e
riorganizzazione  degli  studi  professionali,  comprese
quelle riguardanti  il  passaggio  da  associazioni
professionali a società tra professionisti.

PER I REDDITI D’IMPRESA

La previsione di un regime opzionale di tassazione per le imprese in
contabilità  ordinaria  che  favorisca  la  tendenziale  neutralità  tra  i
diversi  sistemi  di  tassazione  mediante  l’assimilazione  al  regime
dell’imposta sul reddito delle società (IRES) con l’assoggettamento
a  un’imposta  ad  aliquota  proporzionale  uniformata  a  quella
dell’IRES,  restando  ferma  la  partecipazione  alla  formazione  del
reddito complessivo degli utili prelevati dall’imprenditore e di quelli
distribuiti ai soci, fino a concorrenza delle somme assoggettate alla
predetta  imposta  proporzionale,  e  prevedendo  lo  scomputo  di
quest’ultima dall’imposta personale.

D. REVISIONE  DEL  SISTEMA  DI  IMPOSIZIONE  SUI  REDDITI
DELLE SOCIETÀ E DEGLI ENTI

1. Riduzione  dell’aliquota  dell’IRES  nel  caso  in  cui  sia
impiegata in investimenti, con particolare riferimento a
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quelli qualificati, o anche in nuove assunzioni ovvero in
schemi stabili di partecipazione dei dipendenti agli utili
una  somma  corrispondente,  in  tutto  o  in  parte,  al
reddito entro i due periodi d’imposta successivi alla sua
produzione.  La  riduzione  non  si  applica  al  reddito
corrispondente agli utili che, nel predetto biennio, sono
distribuiti  o  destinati  a  finalità  estranee  all’esercizio
dell’attività d’impresa. La distribuzione degli utili stessi
si presume avvenuta qualora sia accertata l’esistenza di
componenti  reddituali  positivi  non  contabilizzati  o  di
componenti  negativi  inesistenti;  coordinamento di  tale
disciplina con le altre disposizioni in materia di reddito
d’impresa.

2. In  alternativa  alle  disposizioni  di  cui  al  n.  1,  per  le
imprese che non beneficiano della riduzione di cui alla
citata  lettera,  prevedere  la  possibilità  di  fruire  di
eventuali  incentivi  fiscali  riguardanti  gli  investimenti
qualificati,  anche  attraverso  il  potenziamento
dell’ammortamento,  nonché  di  misure  finalizzate
all’effettuazione di  nuove assunzioni,  anche attraverso
la  possibile  maggiorazione  della  deducibilità  dei  costi
relativi alle medesime.

3. Razionalizzazione  e  semplificazione  dei  regimi  di
riallineamento dei valori fiscali a quelli contabili, al fine
di prevedere una disciplina omogenea e un trattamento
fiscale  uniforme per  tutte  le  fattispecie  rilevanti  a  tal
fine,  comprese  quelle  di  cambiamento  dell’assetto
contabile,  e  di  limitare  possibili  arbitraggi  tra  realizzi
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non  imponibili  e  assunzioni  di  valori  fiscalmente
riconosciuti.

REVISIONE I.V.A.

1. Ridefinire i  presupposti  dell’imposta al  fine di  renderli
più aderenti alla normativa dell’Unione europea.

2. Razionalizzare  il  numero  e  la  misura  delle  aliquote  dell’IVA
secondo i criteri posti dalla normativa dell’Unione europea, al
fine  di  prevedere  una  tendenziale  omogeneizzazione  del
trattamento  per  beni  e  servizi  similari,  anche  individuati
mediante  il  richiamo  alla  nomenclatura  combinata  o  alla
classificazione statistica,  meritevoli  di  agevolazione in quanto
destinati a soddisfare le esigenze di maggiore rilevanza sociale.

3. Prevedere che, in relazione ai beni e servizi acquistati o
importati per i quali l’esigibilità dell’imposta si verifica
nell’anno precedente a quello di ricezione della fattura,
il  diritto alla detrazione possa essere esercitato al più
tardi  con  la  dichiarazione  relativa  all’anno  in  cui  la
fattura è ricevuta.

I.R.A.P.

1. Procedere  al  graduale  superamento  dell’imposta,  con
priorità per le società di persone e le associazioni senza
personalità  giuridica  costituite  tra  persone  fisiche  per
l’esercizio  in  forma  associata  di  arti  e  professioni,  e
istituire  una  sovrimposta,  determinata  secondo  le
medesime regole dell’IRES, con l’esclusione del riporto
delle perdite, ovvero secondo regole particolari per gli
enti non commerciali, con invarianza del carico fiscale,
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assicurando alle regioni un gettito in misura equivalente
a quello attuale, da ripartire tra le stesse sulla base dei
criteri vigenti in materia di IRAP. 

2. Gli  interventi  normativi  effettuati  in  attuazione  del  n.  1  non
devono  generare  aggravi  di  alcun  tipo  sui  redditi  di  lavoro
dipendente e di pensione.

ULTERIORI PRINCIPI E CRITERI DIRETTIVI

1. Prevedere la possibilità di  raggiungere un accordo sul
pagamento parziale o dilazionato dei tributi, anche locali
nell’ambito  della  composizione  negoziata,  prevedendo
l’intervento del tribunale, e introdurre analoga disciplina
per  l’istituto  dell’amministrazione  straordinaria  delle
grandi imprese in crisi.

2. L’individuazione  di  nuovi  parametri,  da  aggiornare
periodicamente, che consentano di individuare le società
senza  impresa,  tenendo  anche  conto  dei  princìpi
elaborati,  in  materia  di  imposta  sul  valore  aggiunto,
dalla  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione  e  della
Corte  di  giustizia  dell’Unione  europea  (c.d.  società  di
comodo). 

3. La determinazione di cause di esclusione che tengano conto, tra
l’altro,  dell’esistenza  di  un  congruo  numero  di  lavoratori
dipendenti e dello svolgimento di attività in settori economici
oggetto di specifica regolamentazione normativa.

4. Prevedendo la possibilità di limitare le variazioni in aumento e
in diminuzione da apportare alle risultanze del conto economico
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quali,  in  particolare,  quelle  concernenti  gli  ammortamenti,  le
opere, le forniture e i servizi di durata ultrannuale, le differenze
su cambi per i debiti, i crediti in valuta e gli interessi di mora.
Resta ferma la possibilità,  per alcune fattispecie,  di  applicare
tale avvicinamento ai soli soggetti che sottopongono il proprio
bilancio di esercizio a revisione legale dei conti ovvero sono in
possesso di  apposite  certificazioni,  rilasciate da professionisti
qualificati,  che  attestano  la  correttezza  degli  imponibili
dichiarati.

5. Semplificare  e  razionalizzare  la  disciplina  del  codice
civile in materia di bilancio, con particolare riguardo alle
imprese di minori dimensioni.

6. Favorire  lo  sviluppo  economico  del  Mezzogiorno  e  la
riduzione  del  divario  territoriale,  valutando  la
semplificazione  del  sistema  di  agevolazioni  fiscali  nei
riguardi  delle  imprese  finalizzato  al  sostegno  degli
investimenti,  con  particolare  riferimento  alle  zone
economiche speciali.

GLI ALTRI TRIBUTI INDIRETTI

1. Prevedere  il  sistema di  autoliquidazione  per  l’imposta
sulle successioni e per l’imposta di registro.

2. Rivedere  le  modalità  di  applicazione   dell’imposta  di
registro  sugli  atti  giudiziari  con  finalità  di
semplificazione  e  con  la  previsione  della  preventiva
richiesta  del  tributo  alla  parte  soccombente,  ove
agevolmente identificabile.

3. Riordinare  le  tasse  automobilistiche,  anche  nell’ottica  della
razionalizzazione  e  semplificazione  del  prelievo,  valutando
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l’eventuale e progressivo superamento dell’addizionale erariale
sulla tassa automobilistica per le autovetture e gli autoveicoli
destinati  al  trasporto  promiscuo  di  persone  e  cose,  aventi
potenza superiore a 185 chilowatt, senza nuovi o maggiori oneri
per  la  finanza  pubblica  a  carico  del  settore  delle  tasse
automobilistiche.

DISCIPLINA DOGANALE

Riordinare  le  procedure  di  liquidazione,  accertamento,
revisione dell’accertamento e riscossione di cui al decreto
legislativo 8 novembre 1990, n. 374.

I TRIBUTI REGIONALI E LOCALI

1. La  semplificazione  degli  adempimenti  e  degli  altri
procedimenti tributari  in linea con i  princìpi  e i  criteri
direttivi  di  cui  agli  articoli  16,  17,  18  e  20,  anche
attraverso  l’eventuale  attribuzione  alle  regioni  della
facoltà di disciplinarli con proprie leggi, con particolare
riferimento all’estensione dell’accertamento esecutivo e
alle tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma
di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali.

2. Assicurare  la  piena  attuazione  del  federalismo  fiscale,
attraverso  il  potenziamento  dell’autonomia  finanziaria,
garantendo tributi propri, compartecipazioni a tributi erariali e
meccanismi di perequazione, in grado di assicurare l’integrale
finanziamento delle funzioni fondamentali attribuite, nonché di
superare le differenze territoriali per gli enti locali con minore
capacità  fiscale,  senza  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza
pubblica.
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3. Semplificazione  degli  adempimenti  dichiarativi  e  delle
modalità  di  versamento  a  carico  dei  contribuenti,
estendendo  la  possibilità  di  adempiere  mediante
compensazione,  con  facoltà  di  introdurre  forme  di
cooperazione che privilegiano l’adempimento spontaneo
degli obblighi tributari, con sistemi premiali di riduzione
delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche l’utilizzo
delle tecnologie digitali.

4. Revisione  del  sistema  sanzionatorio,  con  particolare
riguardo  al  miglioramento  della  proporzionalità  delle
sanzioni tributarie.

5. Attribuire  agli  enti  locali  la  facoltà  di  prevedere
direttamente,  in  virtù  dell’autonomia  finanziaria  di
entrata  e  di  spesa  di  cui  all’articolo  119  della
Costituzione,  tipologie  di  definizione  agevolata,  anche
sotto  forma  di  adesione  a  quelle  introdotte  per  le
entrate erariali, in materia di entrate di spettanza degli
enti  locali,  attraverso  l’esercizio  della  potestà
regolamentare  di  cui  all’articolo  52  del  decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI

1. Applicare  in  via  generalizzata  Il  principio  del
contraddittorio,  a  pena  di  nullità,  fuori  dei  casi  dei
controlli  automatizzati  e  delle  ulteriori  forme  di
accertamento  di  carattere  sostanzialmente
automatizzato,  e  prevedere  una  disposizione  generale
sul  diritto  del  contribuente  a  partecipare  al
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procedimento  tributario,  secondo  le  seguenti
caratteristiche.

2. Il  potenziamento  del  regime  dell’adempimento
collaborativo di cui al titolo III del decreto legislativo 5
agosto 2015, n. 128. 

3. Per i soggetti di minore dimensione, l’introduzione del
concordato preventivo biennale a cui possono accedere i
contribuenti  titolari  di  reddito  di  impresa  e  di  lavoro
autonomo,  prevedendo l’impegno  del  contribuente,
previo  contraddittorio  con  modalità  semplificate,  ad
accettare e a rispettare la proposta per la definizione
biennale della base imponibile ai fini delle imposte sui
redditi e dell’IRAP, formulata dall’Agenzia delle entrate
anche utilizzando le banche di dati e le nuove tecnologie
a  sua  disposizione  ovvero  anche  sulla  base  degli
indicatori  sintetici di affidabilità per i  soggetti a cui si
rendono applicabili.

4. L’introduzione di un regime di adempimento collaborativo per le
persone fisiche che trasferiscono la propria residenza in Italia
nonché per quelle che la mantengono all’estero ma possiedono,
anche per interposta persona o tramite trust, nel territorio dello
Stato  un  reddito  complessivo,  comprensivo  di  quelli
assoggettati a imposte sostitutive o ritenute alla fonte a titolo
d’imposta, mediamente pari o superiore a un milione di euro. Si
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del numero 1),
anche in merito alla semplificazione degli adempimenti e agli
effetti ai fini delle sanzioni amministrative e penali.

5. La previsione della decorrenza del termine di decadenza
per l’accertamento a partire dal periodo d’imposta nel
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quale si è verificato il fatto generatore, per i componenti
a  efficacia  pluriennale,  e  la  perdita  di  esercizio,  per
evitare un’eccessiva dilatazione di tale termine nonché
di  quello  relativo  all’obbligo  di  conservazione  delle
scritture  contabili  e  dei  supporti  documentali,  fermi
restando  i  poteri  di  controllo  dell’Amministrazione
finanziaria  sulla  spettanza  dei  rimborsi  eventualmente
richiesti.

6. La limitazione della possibilità di fondare la presunzione
di  maggiori  componenti  reddituali  positivi  e  di  minori
componenti reddituali negativi  sulla base del valore di
mercato dei beni e dei servizi oggetto delle transazioni
ai soli casi in cui sussistono altri elementi rilevanti a tal
fine.

7. La  limitazione  della  possibilità  di  presumere  la
distribuzione ai  soci  del  reddito accertato nei  riguardi
delle società di capitali a ristretta base partecipativa ai
soli casi in cui è accertata, sulla base di elementi certi e
precisi, l’esistenza di componenti reddituali positivi non
contabilizzati o di componenti negativi inesistenti, ferma
restando  la  medesima  natura  di  reddito  finanziario
conseguito dai predetti soci.

RISCOSSIONE

1. Il discarico automatico, al 31 dicembre del quinto anno
successivo  a  quello  dell’affidamento,  delle  quote  non
riscosse, con temporanea esclusione delle quote per le
quali  sono in corso procedure esecutive o concorsuali,
accordi  di  ristrutturazione  o  transazioni  fiscali  o
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previdenziali  e  di  quelle  interessate  da  dilazioni  di
pagamento,  e con possibilità  di  discarico anticipato in
assenza di cespiti utilmente aggredibili ovvero di azioni
fruttuosamente esperibili.

2. La  possibilità  per  l’ente  creditore,  successivamente  al
discarico  automatico,  di  riaffidare  in  riscossione  le
somme  discaricate,  quando  divengano  noti  nuovi  e
significativi elementi reddituali o patrimoniali, ovvero di
affidare  in  concessione a soggetti  privati,  tramite una
procedura  di  gara  ad  evidenza  pubblica,  la  gestione
della  riscossione  coattiva  delle  predette  somme,
secondo le procedure di cui al titolo II del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602,
dietro  pagamento  di  una  commissione  pari  a  una
percentuale dell’importo effettivamente riscosso.

3. La  salvaguardia  del  diritto  di  credito,  mediante il  tempestivo
tentativo di notificazione della cartella di pagamento, non oltre
il  nono  mese  successivo  a  quello  di  affidamento  del  carico,
nonché, nella misura e secondo le indicazioni contenute nella
pianificazione, di atti interruttivi della prescrizione.

4. Assicurare un’adeguata tutela del contribuente nel corso
delle  attività  istruttorie  poste  in  essere
dall’amministrazione finanziaria.

5. Modificare progressivamente le condizioni di accesso ai
piani di rateazione, in vista della stabilizzazione a 120
del numero massimo delle rate.

6. Potenziare  l’attività  di  riscossione coattiva  dell’agente
della riscossione, anche attraverso:

14



- il progressivo superamento dello strumento del ruolo
e  della  cartella  di  pagamento  per  le  entrate  da
affidare  all’agente  della  riscossione,  al  fine  di
anticipare  l’incasso,  da  parte  di  quest’ultimo,  delle
somme  dovute  dal  debitore,  riducendo  i  tempi  per
l’avvio  delle  azioni  cautelari  ed  esecutive,  anche
attraverso la semplificazione del procedimento di cui
all’articolo 29, comma 1, lettera h), del decreto-legge
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;

- l’estensione  del  termine  di  efficacia  degli  atti  di
riscossione,  per  assicurare  una  maggiore  rapidità
dell’azione di recupero.

7. Individuare un nuovo modello organizzativo del sistema
nazionale  della  riscossione,  anche  mediante  il
trasferimento delle funzioni e delle attività attualmente
svolte dall’agente nazionale della riscossione, o di parte
delle  stesse,  all’Agenzia  delle  entrate,  in  modo  da
superare l’attuale sistema, caratterizzato da una netta
separazione  tra  l’Agenzia  delle  entrate,  titolare  della
funzione  della  riscossione,  e  l’Agenzia  delle  entrate-
Riscossione,  soggetto  che  svolge  le  attività  di
riscossione.

CONTENZIOSO TRIBUTARIO

1. Coordinare con la nuova disciplina dell’autotutela, altri
istituti  a  finalità  deflativa  operanti  nella  fase
antecedente la costituzione in giudizio di cui all’articolo
23 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ai
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fini del massimo contenimento dei tempi di conclusione
della controversia tributaria.

2. L’obbligo  dell’utilizzo  di  modelli  predefiniti  per  la
redazione  degli  atti  processuali,  dei  verbali  e  dei
provvedimenti giurisdizionali.

3. La previsione che la discussione da remoto possa essere
chiesta  anche  da  una  sola  delle  parti  costituite  nel
processo, con istanza da notificare alle altre parti, fermo
restando  il  diritto  di  queste  ultime  di  partecipare  in
presenza.

4. Modificare l’articolo 57 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, prevedendo che
le  opposizioni  regolate  dagli  articoli  615,  secondo
comma,  e  617  del  codice  di  procedura  civile  siano
proponibili dinanzi al giudice tributario, con le modalità
e le forme previste dal citato decreto legislativo n. 546
del 1992, se il ricorrente assume la mancata o invalida
notificazione  della  cartella  di  pagamento  ovvero
dell’intimazione  di  pagamento  di  cui  all’articolo  50,
comma 2,  del  medesimo  decreto  del  Presidente  della
Repubblica n. 602 del 1973.

5. Rafforzare  il  divieto  di  produrre  nuovi  documenti  nei
gradi processuali successivi al primo.

6. Prevedere  la  pubblicazione  e  la  successiva
comunicazione  alle  parti  del  dispositivo  dei
provvedimenti  giurisdizionali  entro  sette  giorni  dalla
deliberazione di merito, salva la possibilità di depositare
la  sentenza  nei  trenta  giorni  successivi  alla
comunicazione del dispositivo.
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7. Accelerare lo svolgimento della fase cautelare anche nei
gradi di giudizio successivi al primo.

8. Prevedere l’impugnabilità dell’ordinanza che accoglie o
respinge  l’istanza  di  sospensione  dell’esecuzione
dell’atto impugnato.

9. Prevedere  interventi  di  deflazione  del  contenzioso
tributario in tutti i gradi di giudizio, ivi compreso quello
dinanzi alla Corte di cassazione, favorendo la definizione
agevolata delle liti pendenti.

10. Al fine di assicurare la parità delle parti in giudizio e il
diritto alla difesa, garantire che le sentenze tributarie
digitali  presenti  nelle  banche  di  dati  della
giurisprudenza delle corti di giustizia tributaria, gestite
dal  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze,  siano
accessibili a tutti i cittadini.

11. Ridefinire  l’assetto  territoriale  delle  corti  di  giustizia
tributaria di primo grado e delle sezioni staccate delle
corti  di  giustizia  tributaria  di  secondo  grado  anche
mediante accorpamenti  delle  sedi  esistenti,  sulla base
dell’estensione del territorio, dei carichi di lavoro e degli
indici di sopravvenienza, del numero degli abitanti della
circoscrizione, degli enti impositori e della riscossione.

12. Disciplinare  le  modalità  di  assegnazione dei  magistrati  e  dei
giudici  tributari  e  del  personale  amministrativo  interessati  al
riordino  dell’assetto  territoriale  di  cui  al  n.  11,  al  fine  di
garantire la continuità dei servizi della giustizia tributaria delle
corti di primo e di secondo grado alle quali sono trasferite le
funzioni  degli  uffici  accorpati  o  soppressi,  assicurando  ai
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magistrati  e  ai  giudici  tributari  l’attribuzione  delle  medesime
funzioni già esercitate presso le corti accorpate o soppresse.

LE SANZIONI

1. Razionalizzare il sistema sanzionatorio amministrativo e
penale, anche attraverso una maggiore integrazione tra
i  diversi  tipi  di  sanzione,  ai  fini  del  completo
adeguamento al principio del ne bis in idem.

2. Valutare  la  possibilità,  fissandone  le  condizioni,  di
compensare sanzioni e interessi per mancati versamenti
di imposte su redditi regolarmente dichiarati nei riguardi
di soggetti che hanno crediti maturati nei confronti delle
amministrazioni statali,  certificati dalla piattaforma dei
crediti  commerciali,  per  importi  pari  e  sino  alla
concorrenza del debito di imposta.

3. Rivedere i rapporti tra il processo penale e il processo
tributario prevedendo, in coerenza con i princìpi generali
dell’ordinamento, che, nei casi di sentenza irrevocabile
di assoluzione perché il fatto non sussiste o l’imputato
non lo ha commesso, i fatti materiali  accertati in sede
dibattimentale  facciano  stato  nel  processo  tributario
quanto all’accertamento dei fatti medesimi e adeguando
i profili processuali e sostanziali connessi alle ipotesi di
non punibilità e di applicazione di circostanze attenuanti
all’effettiva  durata  dei  piani  di  estinzione  dei  debiti
tributari,  anche  nella  fase  antecedente  all’esercizio
dell’azione penale.

4. Prevedere che la volontaria adozione di un efficace sistema di
rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale,
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di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128,
e la preventiva comunicazione di un possibile rischio fiscale da
parte di imprese che non possiedono i requisiti per aderire al
regime  dell’adempimento  collaborativo  possano  assumere
rilevanza per escludere ovvero ridurre l’entità delle sanzioni.

5. Introdurre,  in  conformità  agli  orientamenti
giurisprudenziali, una più rigorosa distinzione normativa
anche sanzionatoria tra le fattispecie di compensazione
indebita di crediti di imposta non spettanti e inesistenti.

6. Per le sanzioni penali:
- attribuire specifico rilievo all’ipotesi di sopravvenuta

impossibilità  di  far  fronte al  pagamento del  tributo,
non dipendente da fatti imputabili al soggetto stesso;

- attribuire specifico rilievo alle definizioni raggiunte in
sede  amministrativa  e  giudiziaria  ai  fini  della
valutazione della rilevanza penale del fatto.

7. Per le sanzioni amministrative: 
- migliorare la proporzionalità delle sanzioni tributarie,

attenuandone  il  carico  e  riconducendolo  ai  livelli
esistenti in altri Stati europei;

- assicurare  l’effettiva  applicazione  delle  sanzioni,
rivedendo  la  disciplina  del  ravvedimento  mediante
una  graduazione  della  riduzione  delle  sanzioni
coerente con il principio previsto sopra;

- prevedere  l’inapplicabilità  delle  sanzioni  in  misura
maggiorata  per  recidiva  prima  della  definizione  del
giudizio  di  accertamento  sulle  precedenti  violazioni,
meglio definendo le ipotesi stesse di recidiva;
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- rivedere la disciplina del concorso formale e materiale
e della  continuazione,  onde renderla  coerente con i
princìpi  sopra  specificati,  anche  estendendone
l’applicazione agli istituti deflativi.

8. Escludere, in virtù dei princìpi di cui all’articolo 10 della
legge 27 luglio 2000, n. 212, l’applicazione delle sanzioni
per  i  contribuenti  che  presentino  una  dichiarazione
integrativa al fine di adeguarsi alle indicazioni elaborate
dall’Amministrazione  finanziaria  con  successivi
documenti di prassi pubblicati ai sensi dell’articolo 11,
comma 6, della medesima legge 27 luglio 2000, n. 212,
sempreché la violazione dipenda da obiettive condizioni
di incertezza sulla portata e sull’ambito di applicazione
della  norma  tributaria  e  il  contribuente  provveda  al
pagamento dell’imposta dovuta.

TESTI UNICI E CODICI

Il  Governo è delegato ad attuare,  entro dodici  mesi  dalla
data di entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi di
cui  all’articolo  1,  comma  6,  il  riassetto  delle  vigenti
disposizioni di diritto tributario per la raccolta di esse in un
codice articolato in una parte generale, recante la disciplina
unitaria degli istituti comuni del sistema fiscale, e una parte
speciale, contenente la disciplina delle singole imposte, al
fine  di  semplificare  il  sistema  tributario  e  accrescere  la
chiarezza e la conoscibilità delle norme fiscali, la certezza
dei  rapporti  giuridici  e  l’efficienza  dell’operato
dell’Amministrazione  finanziaria.  Per  quanto  riguarda  la
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disciplina  della  parte  generale,  il  Governo  si  attiene  ai
seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) recepimento  dei  princìpi  contenuti  nello  Statuto  dei
diritti del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000,
n. 212;

b)previsione di una disciplina, unitaria per tutti i tributi,
del soggetto passivo, dell’obbligazione tributaria, delle
sanzioni e del processo; la disciplina dell’obbligazione
tributaria  prevede  princìpi  e  regole  in  materia  di
dichiarazione, accertamento e riscossione;

c) previsione  di  un  monitoraggio  periodico  della
legislazione tributaria codificata.

Lecce, 09 agosto 2023 

Avv. Maurizio Villani 

AVV. MAURIZIO VILLANI
Avvocato Tributarista in Lecce

Patrocinante in Cassazione
www.studiotributariovillani.it - e-mail

avvocato@studiotributariovillani.it
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